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Collana 
 

Pedagogia interculturale e sociale 
 
 
 

 
La collana si propone come uno spazio per approfondire teorie ed espe-rienze 
nel vasto campo della pedagogia interculturale e sociale. Vengono dunque pro-
posti volumi che danno conto di riflessioni teoriche e ricerche sul campo in 
due ambiti principali. 
Un primo settore riguarda il campo della ‘pedagogia interculturale’, con con-
tributi sugli approcci intenzionali di promozione del dialogo e del confronto 
culturale, indirizzati a riflettere sulle diversità (culturali, di genere, di classe so-
ciale, biografiche, ecc.) come punto di vista privilegiato dei processi educativi. 
Il secondo ambito concerne il campo della ‘pedagogia sociale’, con parti-colare 
riferimento alle valenze e responsabilità educative sia delle agenzie non formali 
(la famiglia, l’associazionismo, gli spazi della partecipazione sociale e politica, 
i servizi socio-educativi sul territorio, ecc.), sia dei contesti informali (il terri-
torio, i contesti di vita, i mezzi di comunicazione di massa, ecc.). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutti i volumi pubblicati sono sottoposti a referaggio in ‘doppio cieco’. 
Il Comitato scientifico può svolgere anche le funzioni di Comitato dei referee
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Prefazione 
 
 
 
 

Questo volume raccoglie i contributi di quasi tutti i coordinatori della 
prima edizione dei Master in “Organizzazione e gestione delle istituzioni sco-
lastiche in contesti multiculturali”.  

Si tratta di un’iniziativa nata all’interno del progetto FAMI 740, finanziato 
dal Fondo Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI), in collaborazione con il 
Ministero dell’Interno quale Autorità responsabile per l’Italia. 

Il Progetto FAMI 740 Piano pluriennale di formazione per dirigenti, inse-
gnanti e personale ATA di scuole ad alta incidenza di alunni stranieri (Obiettivo 
specifico 2 Integrazione/Migrazione legale – Obiettivo Nazionale 3 Capacity 
building), rivolto al personale della scuola, ha come obiettivo la formazione di 
circa 1.000 dirigenti scolastici, 10.000 docenti e 2.000 unità di personale ATA. 

Per le finalità di cui sopra sono state strutturate le seguenti azioni strategi-
che: 

 
• l’attivazione di almeno 35 master per la gestione delle istituzioni scolasti-

che in contesti multiculturali, cui possono accedere circa 1.000 dirigenti 
scolastici e 2.500 docenti a livello nazionale;  

• l’avvio di corsi di specializzazione – presso Università certificate – in di-
dattica dell’italiano L2 rivolti ad almeno 1.200 docenti;  

• la formazione on line (per un impegno didattico pari a circa 10 CFU) ri-
volta a 6.300 docenti a livello nazionale. Tale attività formativa in corso 
di svolgimento è integrata con esperienze di tutoring e coaching;  

• l’attività di ricerca-azione nelle scuole, con momenti di restituzione e for-
mazione ricorrente a livello territoriale e nazionale, svolta dai 6.300 do-
centi che abbiano seguito il programma di formazione on-line e dai 2.500 
docenti tutor che abbiano seguito i master universitari.  

Investire sulla formazione del personale scolastico può avere significative 
ricadute in termini di miglioramento dei dati relativi al successo formativo 
degli alunni con background migratorio, destinando pertanto professionalità 
appositamente formate ed al contempo un arricchimento dell’offerta formativa 
complessiva, puntando su metodologie didattiche innovative e adatte a contesti 
multiculturali.  

Il progetto ha coinvolto complessivamente circa 1.000 istituzioni scolasti-
che, con progettualità rivolte all’integrazione interculturale, per promuovere, 
all’interno della scuola, la dimensione dell’apertura e del riconoscimento reci-
proco e, all’esterno della scuola, la relazione e le intese necessarie con il terri-
torio di riferimento.  

La formazione dei 10.000 docenti comporta diversi vantaggi, quali: la ca-
pacità di accrescere consapevolezza e sensibilità interculturali; il coltivare un 
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network professionale a livello nazionale con conseguente scambio di espe-
rienze di insegnamento virtuose; la possibilità di acquisire e potenziare speci-
fiche competenze nella gestione della classe plurilingue, dei gruppi di alunni 
multilivello e nel rapporto con le famiglie. 

La formazione di 2.000 unità di personale ATA, che non trova precedenti, 
può agevolare le procedure di prima accoglienza, il contatto con le famiglie, la 
gestione degli ambienti di apprendimento e la cura della documentazione edu-
cativa e amministrativa. 

Il piano ambisce tra l’altro a sviluppare e promuovere: 
 
• competenze specifiche nell’insegnamento linguistico, orientato non più 

solo alla prima alfabetizzazione, ma soprattutto all’apprendimento del-
l’italiano come lingua di studio (fattore essenziale per diminuire la disper-
sione scolastica in uscita dal primo ciclo di istruzione), che potranno essere 
utilizzate per il consolidamento e perfezionamento linguistico degli alunni 
con background migratorio;  

• competenze adeguate nella didattica multiculturale, che permetteranno 
di attivare percorsi didattici orientati alla valorizzazione, alla motivazione, 
all’autostima e all’auto orientamento degli studenti con background mi-
gratorio;  

• risorse spendibili nel peer tutoring e nel peer teaching rivolto agli altri do-
centi curricolari che operano in classi frequentate da alunni con back-
ground migratorio, con conseguente miglioramento della qualità 
dell’offerta formativa. 

 
In forza di una convenzione sottoscritta tra la Direzione generale per lo stu-

dente, l’inclusione e l’orientamento scolastico e la CUNSF (Conferenza Univer-
sitaria Nazionale di Scienze della Formazione), sono stati realizzati 27 
master/corsi, nelle seguenti sedi universitarie: 

• Università degli Studi Gabriele d’Annunzio di Chieti e Pescara 
• Università degli Studi dell’Aquila 
• Università degli Studi Suor Orsola Benincasa  
• Università degli Studi di Udine 
• Università degli Studi Roma Tre 
• Università degli Studi di Bergamo 
• Università degli Studi di Milano-Bicocca 
• Università degli Studi di Macerata 
• Università degli Studi di Foggia 
• Università del Salento  
• Università degli Studi di Bari Aldo Moro  
• Università degli Studi di Catania 
• Università degli Studi di Enna Kore 
• Università degli Studi di Palermo  
• Università degli Studi Firenze 
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• Università di Siena 
• Università degli Studi di Perugia 
• Università degli Studi di Padova 
• Università degli Studi di Messina 
• Università degli Studi di Genova 
• Alma Mater Studiorum Università di Bologna 
• Università della Calabria Dipartimento di Studi Umanistici 
• Università degli Studi di Torino 
• Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia 
• Università della Calabria Dipartimento di Lingue e Scienza dell’Educa-

zione  
• Università degli Studi di Trieste 
• Università degli Studi di Salerno 
 
È stata quindi sottoscritta una nuova Convenzione con la CUNSF per l’at-

tivazione – anche in modalità interuniversitaria – di almeno altri 9 
Master/Corsi, da svolgersi, compatibilmente con l’evoluzione dell’emergenza 
pandemica, in modalità telematica. Di questi, due sono destinati ai dirigenti 
scolastici e si stanno svolgendo presso l’Università degli Studi Firenze e l’Alma 
Mater Studiorum Università di Bologna; mentre quelli per i docenti, si stanno 
svolgendo presso le seguenti sedi universitarie: 

• Università degli Studi Roma Tre 
• Università degli Studi di Catania 
• Università degli Studi di Messina 
• Università della Calabria 
• Alma Mater Studiorum Università di Bologna 
• Università del Salento 
• Università degli Studi di Foggia 
 
I Master/corsi della seconda fase e si concluderanno entro dicembre 2021. 
Nell’ambito della ricerca azione sono state inoltre realizzate due pubblica-

zioni Intercultura e scuola. Scenari, ricerche, percorsi pedagogici (Nanni & Vac-
carelli, 2019) e Una pedagogia possibile per l’intercultura (Bruni, 2019).  

Si tratta, in definitiva, di un ampio piano di formazione sull’intercultura 
realizzato negli ultimi anni, rivolto al personale della scuola. 

Il progetto si presenta nella sua complessa articolazione come una forma 
sinergica di collaborazione tra il mondo della Pedagogia e il Ministero del-
l’Istruzione, in un continuo dialogo con le Società scientifiche più rappresen-
tative a livello nazionale e con le Università, affinché pur nel rispetto dei diversi 
ruoli istituzionali vi sia un reciproco arricchimento in termini di competenze 
ed esperienze. 

Un sentito ringraziamento va alla CUNSF - Conferenza Universitaria Na-
zionale di Scienze della Formazione e a tutti i docenti universitari che hanno 
consentito il realizzarsi di questa importante iniziativa; e parimenti va al per-
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sonale dell’Amministrazione, che ha elaborato e gestito il progetto, rendendolo 
fruibile alle scuole; ma, soprattutto, va ai destinatari del progetto – dirigenti 
scolastici, docenti e personale ATA – che con la loro viva e attiva partecipazione 
ne hanno inverato le intenzioni, portando nella realtà concreta dell’esperienza 
scolastica elementi di conoscenza, declinati in azioni competenti per una nuova 
stagione dell’accoglienza e dell’inclusione per tutti. 
 

Antimo Ponticiello 
Direttore generale per lo Studente, l’Inclusione 

e l’Orientamento scolastico del Ministero dell’Istruzione 
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Pratiche di didattica interculturale: sinergia e integrazione 
di approcci qualitativi e quantitativi1 

 
Alessandra La Marca 

Università degli Studi di Palermo (alessandra.lamarca@unipa.it)  
Elif Gülbay 

Università degli Studi di Palermo (elif.gulbay@unipa.it) 
 
 
1. Introduzione 
 

Oggi il fenomeno delle migrazioni è diventato un tratto strutturale della 
nostra società, inducendo tensioni e dilemmi tra i diritti e i doveri, tanto degli 
immigrati quanto della società che li accoglie, costretta a rivedere i propri mo-
delli di sviluppo e a confrontarsi necessariamente con la diversità. Tali muta-
menti non possono non incidere anche sul mondo della scuola, che si configura 
sempre più come un luogo privilegiato di scambio e incontro, di costruzione 
di nuove appartenenze, di accoglienza e di integrazione proprio per il diffuso 
e continuo aumento di alunni di origine straniera. Il loro inserimento spinge 
non solo ad interrogarsi sull’organizzazione scolastica, sull’educazione lingui-
stica e lo sviluppo del linguaggio, sulla relazione con l’altro, ma pone anche 
problemi didattici specifici. Essi possono essere considerati, da una parte, come 
un’occasione per ripensare e rivedere stili e modalità educative, e dall’altra 
parte, come momento di arricchimento della proposta educativa grazie all’at-
tenzione ai nuovi bisogni e al confronto con le differenze. 

L’interculturalità, basandosi sul riconoscimento e sul principio di pari di-
gnità delle differenti tradizioni culturali, coniuga entrambe le prospettive, in 
quanto implica sia il riconoscimento dell’altro, con i suoi diritti e i suoi doveri, 
sia l’intenzionalità di incontro, scambio e interazione tra storie e culture diffe-
renti. In quest’ottica l’interazione, lo scambio e la comunicazione danno luogo 
ad una conoscenza e ad un arricchimento reciproco, che contribuisce alla co-
struzione dell’identità di ciascuno e ad una società culturalmente più ricca ed 
articolata, in cui ciascuno ha pieno diritto di cittadinanza e di futuro. Bisogna 
sottolineare come tale prospettiva educativa si rivolga a tutti gli studenti, sia 
autoctoni che migranti.  

Per poter innescare un processo di miglioramento dei livelli di apprendi-
mento scolastico, occorre avere a disposizione risultati attendibili e confrontabili, 
raccolti mediante un efficace sistema di valutazione oggettiva degli apprendi-
menti degli alunni per conoscere e migliorare l’azione professionale degli inse-
gnanti e indirettamente per provocare il miglioramento dei loro alunni.  

Durante il percorso di ricerca, che presentiamo come esempio di integra-
zione tra metodi quantitativi e qualitativi, abbiamo supportato 79 insegnanti 

1  Questo articolo è il risultato del lavoro congiunto dei due autori. In particolare, A. La Marca ha 
scritto i §§ 1, 3, 5; E. Gülbay i §§ 2, 4, 6.
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(docenti tutor)2 nella progettazione di azioni di miglioramento rivolte a stu-
denti stranieri ma, soprattutto, ai loro insegnanti (114 docenti di 33 scuole si-
ciliane), mediante azioni di coaching mirate ad una diffusione di pratiche di 
didattica interculturale efficaci e innovative.  

Siamo partiti dal presupposto che non è possibile ipotizzare solo procedure 
di ricerca che semplifichino tale complessità (procedure presenti nelle ricerche 
di tipo quantitativo), e rendano difficile l’individuazione di diversi piani di let-
tura delle situazioni educative, ma è necessario far emergere prospettive nuove 
e non previste che possono essere individuate applicando metodi di ricerca di 
tipo qualitativo. 
 
 
2. Quadro teorico 
 

La scuola è chiamata a perseguire la finalità educativa interculturale attra-
verso l’insegnamento dei suoi contenuti specifici, cioè attraverso l’espletamento 
della regolare attività didattica. 

La presenza degli alunni con cittadinanza non italiana si configura, come 
fenomeno strutturale e, nello stesso tempo, in continuo movimento sia per 
l’incremento annuale sia per le variabili che lo determinano. Un dato partico-
larmente interessante e molto significativo riguarda le cosiddette seconde ge-
nerazioni (Fiorucci, 2018).  

L’attenzione alla dimensione interculturale non è nuova alla tradizione della 
scuola italiana, abituata ad accogliere alunni provenienti da ambienti culturali 
e religiosi diversi, ma oggi è richiesta, in questo ambito, una fedeltà al proprio 
progetto educativo coraggiosa ed innovativa.  

La scuola è investita da una grande responsabilità riguardo all’educazione 
interculturale (Fiorucci, Pinto Minerva & Portera, 2017). Nel suo percorso 
formativo lo studente si trova ad interagire con culture diverse, ed ha bisogno 
di disporre degli strumenti necessari per comprenderle e metterle in relazione 
con la propria. La composizione multiculturale delle classi è una sfida per la 
scuola, che deve essere in grado di ripensare i contenuti dell’insegnamento, i 
modi dell’apprendimento, la propria organizzazione interna, i ruoli, le relazioni 
con le famiglie e il contesto sociale e culturale di appartenenza. 

Interrogarsi sui bisogni degli alunni stranieri significa dunque interrogarsi 
sull’organizzazione scolastica e didattica per tutti, sui contenuti, sulle modalità 
comunicative adottate, sull’educazione linguistica e matematica, sulla relazione 

2  I docenti Tutor hanno supportato gli insegnanti tramite un programma di incontri in 
presenza e aula virtuale e si sono impegnati a sostenere i docenti nella sperimentazione aiu-
tandoli ad essere puntuali negli incontri in presenza e online secondo il piano di lavoro 
concordato e a rispettare i tempi e gli impegni; li hanno agevolati nella fruizione degli 
strumenti forniti e sostenuti nel progettare il piano di miglioramento e nell’elaborazione 
del report finale.
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con l’altro. La presenza di questi bambini nelle scuole può essere considerata 
da una parte come un’occasione per ripensare e rivedere stili e modalità edu-
cative, e dall’altra parte, come un momento di arricchimento della proposta 
educativa, grazie all’attenzione ai nuovi bisogni e al confronto con le differenze.  

La presenza nell’ambiente di un’alta percentuale di membri esterni al 
gruppo, infatti, non promuove automaticamente l’apprendimento intercultu-
rale. Un’ampia percentuale di membri esterni al gruppo può indurre sentimenti 
di minaccia e quindi portare ad atteggiamenti intergruppo più negativi o può 
aumentare le opportunità di contatto intergruppo e quindi portare a più at-
teggiamenti positivi intergruppo e l’apprendimento interculturale (Schwar-
zenthal et al., 2020). 

Per realizzare gli interventi educativi in chiave interculturale occorrono in-
segnanti che siano consapevoli dell’importanza del compito da svolgere, e che 
lo sappiano svolgere effettivamente. È grande la responsabilità delle scuole, che 
sono chiamate a sviluppare nei loro progetti educativi la dimensione del dia-
logo interculturale. Si tratta di un obiettivo arduo, difficile da raggiungere, ma 
necessario. 

Gli insegnanti sono visti come agenti dinamici di cambiamento nell’edu-
cazione dello studente globale e nella costruzione di una società inclusiva ma, 
nella maggior parte dei casi, sono professionisti monolingue nativi che inse-
gnano a studenti di origini etniche sempre più diverse (Thapa, 2020). 

Agli insegnanti che chiedono urgentemente che cosa fare quando hanno in 
classe alunni che appartengono a diverse culture si possono suggerire cinque 
ambiti di progettazione degli interventi educativi: superare le eventuali forme 
di estraneità che si possono creare tra alunni appartenenti a culture diverse; 
valorizzare gli elementi tipici della cultura di origine degli alunni immigrati 
invitando sia loro che gli autoctoni a raccontare i propri usi e costumi, al fine 
di un reciproco arricchimento; salvaguardare il diritto di ogni alunno di con-
servare la propria identità culturale e nello stesso tempo di modificarla libera-
mente nel tempo; insegnare agli alunni immigrati a sopportare le aspettative 
divergenti che gli adulti possono avere nei loro confronti, ad accettare le situa-
zioni poco chiare e a tollerare le ambiguità: far comprendere a tutti gli alunni 
che essi sono protagonisti della nascita di una nuova cultura che farà da base 
per la collaborazione tra persone di origine culturale diversa.  

La definizione di competenza interculturale appare complessa e non uni-
vocamente definita dagli studiosi. Su di essa esiste un’ampia letteratura inter-
nazionale che sembra convergere nel definirla una dimensione composita in 
cui conoscenze, autoconsapevolezza, attitudini ed esperienze entrano in gioco 
in un divenire processuale continuo. 

La competenza interculturale si riferisce al comportamento e alla comuni-
cazione in modo efficace e appropriato in situazioni interculturali e in questo 
contesto si baserà sulle conoscenze, abilità e attitudini interculturali degli in-
segnanti (Zelenková & Hanesová, 2019).  

Deardorff (2006) descrive la competenza interculturale come un processo 
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in cui atteggiamenti come il rispetto per culture e valori diversi, apertura e cu-
riosità portano all’autoconsapevolezza culturale, alla comprensione enfatica di 
altre culture e alla capacità e volontà di comportarsi di conseguenza.  

La competenza interculturale del docente è la capacità di interagire con gli 
studenti in un modo che supporta l’apprendimento degli studenti che sono 
linguisticamente, culturalmente, socialmente o in altri modi diversi dall’istrut-
tore o gli uni dagli altri, attraverso una definizione molto ampia di differenza 
percepita e identità di gruppo (Dimitrov & Haque, 2020). Tale competenza 
consente agli insegnanti di colmare le differenze culturali, linguistiche o di 
altro tipo in classe, comunicare con successo attraverso le culture disciplinari 
e stabilire relazioni significative con e tra gli studenti al fine di facilitare l’ap-
prendimento e promuovere il coinvolgimento degli studenti (Fantini, 2020). 

Inoltre, la competenza interculturale del docente include anche la capacità 
di modellare la competenza interculturale per gli studenti in classe e di facilitare 
il dialogo su questioni globali utilizzando strategie di insegnamento rispettose, 
inclusive e culturalmente rilevanti (Dervin, Moloney & Simpson, 2020: 141).  

Ci si aspetta che insegnanti efficienti coltivino la competenza interculturale 
degli studenti consentendo loro di impegnarsi in interazioni interculturali quo-
tidiane libere da stereotipi, pregiudizi o voci relative alla diversità (Batanero, 
Fernández & Ruiz, 2021; Den Brok, van Eerde & Hajer, 2010). In tal modo 
gli insegnanti devono progettare esperienze di apprendimento che promuovano 
la comunicazione reciproca e l’azione interculturale collaborativa (Tomé, Her-
rera & Lozano, 2019). 

Gli insegnanti interculturalmente competenti sono aperti a diversi modi di 
conoscere, riflettono nei loro approcci alla valutazione e alla progettazione del 
curriculum e promuovono prospettive multiple quando selezionano contenuti, 
letture e attività per l’apprendimento (Gorski & Parekh, 2020; Little et al., 
2019). 

Gli insegnanti, pur avendo la volontà e l’opportunità di programmare iti-
nerari didattici capaci di rispondere alle esigenze di soggetti appartenenti a cul-
ture diverse e di garantire l’apprendimento in situazioni scolastiche molteplici 
e diversificate, non trovano spesso un aiuto ed una guida adeguata per risolvere 
le difficoltà che incontrano. Emerge così l’insoddisfazione per il poco uso che 
si fa della ricerca pedagogica in campo scolastico e per la scarsa incidenza della 
ricerca sperimentale per il miglioramento della prassi educativa. 

L’obiettivo non è tanto quello di mettere in mostra buone pratiche, quanto 
di rendere conto di pregi e limiti di azioni e progetti, di modalità operative e 
gestionali, ad oggi in uso per affrontare e combattere disagio ed esclusione.  

Al di là dei suggerimenti concreti che si possono fornire a seconda dei casi, 
è indubbio che l’approccio interculturale ai problemi dell’insegnamento ri-
chiede negli insegnanti una mentalità più aperta alle novità, meglio disposta 
ad accogliere e a comprendere il ‘diverso’. 

L’intercultura non si aggiunge, ma ‘fa la scuola di oggi’ come afferma  Ago-
stinetto (2016) e attraverso l’educazione interculturale la scuola e gli insegnanti 
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possono infatti sperimentare e mettere in pratica la pedagogia del progetto e 
una modalità di lavoro cooperativa intorno a obiettivi comuni; la metodologia 
della ricerca, l’attivazione di uno sguardo etnografico e lo sviluppo di forme di 
partenariato all’interno e all’esterno del sistema scolastico, lo scambio tra storie, 
saperi, riferimenti differenti, pratiche didattiche, l’interdisciplinarità. 

 
 

3. Sinergia e integrazione di approcci qualitativi e quantitativi 
 

Alla scuola, diventata sempre più multiculturale, spetta oggi il delicato com-
pito di porre in relazione e di mediare la convivenza di identità differenti ed 
eterogenee, per insegnare ad ogni alunno ad interagire opportunamente con 
persone diverse da sé, in un’ottica di inclusione e di dialogo che consenta di 
pensare insieme l’unità con la diversità, proponendo orizzonti comuni, pur 
nella singolarità dei percorsi di sviluppo e delle visioni del mondo. Ci siamo 
chiesti come integrare i vari approcci senza solamente giustapporli, come farli 
dialogare ed interagire sinergicamente e come interpretarne i risultati prodotti 
alla luce di un quadro unitario.  

A queste domande è possibile rispondere in molteplici modi e questo genera 
un numero potenzialmente infinito di disegni di ricerca.  

Abbiamo fatto riferimento ad una prospettiva di ricerca sul fatto educativo 
nella sua globalità3 che utilizza metodi, tecniche e strumenti quantitativi e qua-
litativi e fornisce esempi e consigli pratici per la progettazione di piani di ricerca 
esplorativi, esplicativi e trasformativi, in ambito educativo. I due metodi pos-
sono essere utilizzati insieme in alcuni disegni di indagine privilegiando un ap-
proccio integrato (Saukko, 2005). 

Nel condurre la ricerca abbiamo deciso di integrare l’approccio quantitativo, 
che consente di cogliere la dimensione di un fenomeno educativo e di genera-
lizzare in una certa misura i risultati di una ricerca, con quello qualitativo, che 
descrive i dettagli concreti del processo educativo nel suo svolgimento coglien-
done le manifestazioni soggettive.     

Comparando le caratteristiche di queste due differenti tipologie di ricerca, 
si può affermare che nella ricerca quantitativa si utilizzano dati costruiti se-
condo regole standardizzate ed espressi in forma numerica, possiamo parlare 
quindi di dati strutturati. Nella ricerca qualitativa, invece, non esiste un per-
corso completamente standardizzato per arrivare a delle unità di significato e 
si utilizzano dati destrutturati, che assumono un significato sia in rapporto al 
contesto da cui sono tratti, sia rispetto delle analisi effettuate dal ricercatore. 

Nel primo caso vi è la tendenza alla standardizzazione dei dati mentre nel se-
condo vi è attenzione ai dati esperienziali e ad analisi di tipo induttivo. Le ricerche 

3  Bogdan e Biklen (2007) indicano un quadro sintetico delle diverse matrici giustificative dei metodi 
di indagine di tipo qualitativo rispetto a quelli di tipo quantitativo, evidenziando le differenze tra 
queste due tipologie metodologiche.
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di tipo qualitativo sono dunque collegate ai paradigmi di complessità (multidi-
mensionalità delle esperienze), di contestualità (i fenomeni vengono considerati 
tenendo conto delle realtà situazionali) e di processualità (i dati di indagine sono 
dipendenti dalla dimensione temporale che caratterizza il processo di ricerca). 
In sintesi, si può affermare con Denzin e Lincoln (2005) che la ricerca qualitativa 
è un’attività situata, che colloca l’osservatore nel mondo. Consiste in un insieme 
di pratiche interpretative che rendono visibile tale mondo trasformandolo. 

Nella ricerca che si presenta, l’approccio qualitativo ha avuto il vantaggio 
di produrre una ricca quantità di dettagli che non sarebbe stato facile ottenere 
esclusivamente attraverso il metodo quantitativo, come opinioni, esperienze e 
prospettive dei partecipanti, attraverso l’interpretazione delle loro azioni. È 
stato così possibile raccogliere un insieme di pratiche interpretative intercon-
nesse che hanno facilitato una migliore comprensione della realtà osservata e 
narrata. L’analisi dei dati qualitativi ci ha fornito gli spunti necessari per for-
mulare le definizioni operative dei costrutti e per scegliere gli strumenti ad alta 
strutturazione, volti a rilevarli. L’analisi dei dati quantitativi ci ha fornito invece 
spunti interpretativi per un’ulteriore analisi dei dati qualitativi. 

 
 

4. Piano di ricerca e strumenti utilizzati 
 

Il piano generale della ricerca è stato articolato in piani particolari coerenti 
con le finalità generali e con gli obiettivi della ricerca. Definizione dei tempi, 
degli strumenti e delle responsabilità di ciascuno. Durante la realizzazione del 
piano, l’azione è stata continuamente aggiustata sulla base di verifiche in iti-
nere.  

Inizialmente abbiamo utilizzato un disegno di ricerca (disegno esplorativo 
con fasi sequenziali, cfr. Fig. 1) che ci ha permesso di esplorare in superficie il 
fenomeno legato al problema di ricerca (Trinchero & Robasto, 2019).  
 

 
Figura 1. Disegno esplorativo con fasi sequenziali. 

 
Con un primo studio esplorativo di tipo qualitativo volto a ricostruire 

l’esperienza dei partecipanti con il fenomeno sotto esame. Successivamente 
con un secondo studio confermativo di tipo quantitativo, siamo partiti dai ri-
sultati dello studio esplorativo per definire rigorosamente e/o rilevare empiri-
camente i costrutti emersi nella prima fase. 
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I dati raccolti a più riprese nel corso della ricerca con una pluralità di stru-
menti hanno permesso di rilevare nel modo più oggettivo possibile le manife-
stazioni soggettive degli attori della ricerca. (Fig. 2). 

 

 
Figura 2. Strumenti utilizzati. 

 
 
5. Le fasi della ricerca 
 

Come si è detto, il piano di ricerca prevede uno studio quantitativo e uno 
studio qualitativo che procedono parallelamente e studiano gli stessi aspetti 
del fenomeno da due punti di vista differenti. 

Nella tabella successiva (Fig. 3) si riporta il numero dei docenti tutor e dei 
docenti che hanno partecipato alla ricerca, suddivisi per provincia. 
 

 
 

Figura 3. I partecipanti alla ricerca. 
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Presentiamo di seguito le fasi della ricerca descrivendo brevemente alcuni 
aspetti che riteniamo possano essere esemplificativi del lavoro svolto. 

 
5.1. Prima fase - La formazione del gruppo di ricerca (ricercatori e docenti 

tutor) 
 
Il gruppo di ricerca ha cercato innanzitutto di identificare le finalità della 

ricerca e di riflettere sulle condizioni necessarie per acquisire la capacità di la-
vorare insieme. Stesura del piano d’azione. In questa fase sono stati utilizzati i 
seguenti strumenti per facilitare l’autoriflessione su alcune competenze profes-
sionali che sono state condivise da tutti i docenti come fondamentali in un 
contesto interculturale. 

 
• Intercultural Competence: Self-evaluation (Deardorff, 2006). Gli item si 

riferiscono allo sviluppo della competenza interculturale e alla capacità di 
interagire efficacemente e in modo appropriato con persone di altre cul-
ture. 

• Interculturally Competent Teaching (Deardorff, 2009). Gli item riguar-
dano le pratiche di insegnamento di un insegnante, con particolare rife-
rimento alla riflessività come aspetto fondamentale dello sviluppo della 
competenza interculturale. 

• Questionario SSI (Soft Skills Inventory; La Marca, 2018). Il questionario 
è articolato in due sezioni.  La mappa delle competenze segue la seguente 
classificazione delle soft skills. 

a. Competenze gestionali 
• strategiche: dispongono a trovare soluzioni a problemi irrisolti 

e ad applicarle. 
• manageriali: promuovono la collaborazione con altri per otte-

nere insieme un risultato. 
b. Competenze relazionali 

• interpersonali: contribuiscono all’instaurazione e al manteni-
mento della relazione personale. 

• comunicative: favoriscono, all’interno di una relazione, la reci-
proca comprensione dei contenuti che si intendono trasmettere. 

• Didattica, Tecnologia e Buone Pratiche (La Marca & Gulbay, 2017). Que-
stionario sulle percezioni degli insegnanti sul ruolo che le nuove tecnologie 
possono avere per l’inclusione di tutti gli studenti, e, più in particolare, 
di quelli stranieri. 

 
5.2 Seconda fase - Progettazione 
 
Definizione del problema, analisi dei dati disponibili per migliorare la si-

tuazione, studio di esperienze analoghe già realizzate e definizione del piano 
di ricerca. 
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In questa fase sono state condivise: la metodologia di ricerca, i problemi 
emergenti nella scuola siciliana riguardanti la didattica interculturale e le me-
todologie didattiche più coerenti con un percorso di interculturalità nella 
scuola. 

Durante questa fase sono stati condotti dei focus group che hanno permesso 
di far interagire e collaborare i componenti del gruppo e mettere in evidenza 
alcune emergenze educative fondamentali. 

 
5.3 Terza fase - Formazione dei docenti, conoscenza del contesto classe e defi-

nizione degli interventi 
 
Complessivamente le azioni di ogni docente tutor possono essere raggrup-

pate in tre tipologie: pre-formative, formative a finalizzazione aperta, formative 
finalizzate a promuovere il cambiamento. 

Un primo insieme di azioni è accomunato da un’assenza di intenzionalità 
formativa esplicitamente riconosciuta. Si è trattato di interventi preparatori, 
che miravano a creare le condizioni, interne ed esterne, affinché il processo 
formativo possa aver luogo. Si è trattato di azioni rivolte a rispondere a bisogni 
di base, per esempio la sicurezza, e a rendere l’ambiente di apprendimento fa-
vorevole ad itinerari personali di crescita.  

Esse risultano così articolate: 
• azioni di supporto tecnologico volte a favorire l’uso della piattaforma;  
• azioni per creare un clima di fiducia reciproca dirette a promuovere occa-

sioni di accoglienza e di disponibile apertura;  
• azioni di accompagnamento, in cui il docente tutor facilita i rapporti tra 

i vari docenti del suo network;  
• azioni di supporto per la ricerca del materiale, nella gestione dei tempi e 

nell’utilizzo della piattaforma. 
 
Un’ulteriore categoria di azioni ha visto i docenti tutor mossi da chiara in-

tenzione di rivolgersi direttamente ai docenti cui sono destinati il proprio in-
tervento, allo scopo di contribuire al superamento dei loro problemi favorendo 
cambiamenti interni.  

Il tratto distintivo, tuttavia, sembra essere costituito da una mancata defi-
nizione delle direzioni trasformative perseguite (ad esempio, nelle opinioni, 
negli atteggiamenti, nelle abilità, nel patrimonio di conoscenze), secondo una 
logica per cui ogni docente tutor ha operato come agente che facilita trasfor-
mazioni personali che si auto-generano secondo orientamenti poco prevedibili 
e, dunque, poco definibili.  

Anche in questo caso sono riconoscibili sottocategorie di azione:  
• azioni per arricchire l’esperienza dei docenti destinatari dell’intervento, 

in cui il docente tutor si propone soprattutto come portatore di messaggi, 
contenuti culturali e modelli di comportamento, ai quali attribuisce una 
generale valenza positiva;  
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• azioni volte alla costruzione della relazione, in cui il docente tutor si sforza 
di stabilire una reciprocità comunicativa con i docenti quale precondi-
zione per sostenere in essi processi di auto-cambiamento;  

• azioni volte all’osservazione, conoscenza, comprensione, in cui il docente 
tutor assume il ruolo di osservatore che partecipa all’esperienza dei do-
centi, allo scopo di arricchire gli elementi conoscitivi a disposizione nella 
piattaforma.  

 
Infine le azioni dirette a favorire forme di cambiamento o apprendimento 

chiaramente definite -seppur in forma ipotetica e continuamente rivedibile- e 
potenzialmente durevoli (nelle conoscenze, nelle rappresentazioni ed opinioni, 
nelle abilità, nelle capacità e competenze, nei comportamenti ecc.), sono con-
siderate necessarie affinché ogni docente coinvolto nel progetto  migliori le 
proprie risorse e potenzialità, il proprio grado di autonomia e le capacità di 
gestire le situazioni, anche a carattere problematico. Si possono riconoscere: 

• azioni per lo sviluppo di abilità di scelta e di azione coerente; 
• azioni per promuovere acquisizione di strumentalità ed autonomie di 

base; 
• azioni per promuovere autoconsapevolezza e senso di autoefficacia; 
• azioni per sviluppare capacità e risorse personali. 
 
Di seguito, in Figura 4, presentiamo le tematiche principali dei materiali a 

disposizione in piattaforma per la formazione dei docenti. 
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Figura 4. Le tematiche principali dei materiali. 
 

5.3.1 Informazioni sulle classi e sugli alunni stranieri 
In questa fase per raccogliere informazioni sulle classi e sugli alunni stranieri 

il docente tutor ha condotto un’intervista con il docente della classe per cono-
scere e poter descrivere le caratteristiche peculiari degli alunni coinvolti nella 
ricerca. 

È stato utilizzato uno strumento appositamente costruito (La Marca & 
Gulbay, 2020), condividendone le variabili con i docenti tutor. Il questionario 
sull’Integrazione scolastica degli alunni è suddiviso in sei sezioni: 

1. Inserimento scolastico e risultati scolastici dell’alunno; 
2. Competenza linguistica (italiano) dell’alunno; 
3. Relazione in classe dell’alunno con i compagni e con gli insegnanti;  
4. Relazione dell’alunno con i pari durante le attività extrascolastiche; 
5. Autostima, fiducia in se stesso e motivazione dell’alunno; 
6. Lingua di origine e storia personale dell’alunno. 
La raccolta di queste informazioni ha facilitato la successiva scrittura delle 

Storie di Vita di ogni alunno. 
 

5.3.2 La raccolta e analisi delle pratiche  
Successivamente sono state raccolte 91 pratiche didattiche.  
Per facilitare il lavoro ai docenti è stato fornito loro uno schema suddiviso 

in cinque sezioni (articolato in 34 item): 
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• I sezione – Progettazione; 
• II sezione – Realizzazione del progetto in classe; 
• III sezione – Valutazione dei risultati; 
• IV sezione – Riflessioni su di sé e sull’alunno; 
• V sezione – Previsioni sulle azioni future. 
 
Dall’analisi delle pratiche raccolte si evidenzia che la progettazione e la re-

visione del piano di miglioramento ha costituito un momento importante di 
condivisione tra colleghi, in presenza e all’interno dei network, finalizzato al-
l’individuazione dei punti di forza e di debolezza degli apprendimenti in classe; 
la comunicazione tra pari ha favorito l’autoriflessione. Si è visto che è stata 
molto apprezzata l’attività formativa svolta dai Docenti tutor, che hanno saputo 
utilizzare al meglio i diversi momenti di incontro con i docenti. 

 
5.4 Quarta fase - Valutazione dei risultati 
La valutazione dei risultati costituisce l’aspetto più difficile di questo tipo 

di ricerca. Il miglioramento prodotto si dovrebbe valutare con criteri di efficacia 
(congruenza tra obiettivi raggiunti e mezzi usati) e di efficienza (conseguimento 
degli obiettivi con risorse minime). Ma c’è un terzo criterio di valutazione, che 
assume importanza prioritaria rispetto agli altri: la soddisfazione degli inse-
gnanti, vale a dire la loro gratificazione nel percepire che hanno imparato a la-
vorare meglio e nell’avvertire, di conseguenza, un maggiore riconoscimento 
sociale del loro status professionale.   

La valutazione complessiva della ricerca ci ha permesso di identificare sia i 
miglioramenti ottenuti da coloro che sono stati i destinatari degli interventi 
sia i miglioramenti professionali conseguiti dagli attori stessi della ricerca. Mi-
gliore competenza metodologica significa saper riconoscere, concettualizzare 
e risolvere i problemi professionali; saper usare gli strumenti della ricerca em-
pirica a scuola; saper decidere seguendo i canoni della conoscenza scientifica 
(giustificata e controllata).  

Al termine della ricerca abbiamo inoltre voluto verificare se e come il 
gruppo dei docenti tutor e il gruppo di insegnanti fossero migliorati nella loro 
capacità di affrontare e gestire le situazioni educative problematiche4. 
 
 
6. Conclusioni 
 

In questa ricerca, in cui abbiamo cercato di integrare le due tradizioni di 
ricerca, gli strumenti di valutazione di tipo quantitativo ci hanno consentito 
di avere la dimensione complessiva del fenomeno studiato mentre quelli qua-
litativi ne danno l’immagine più viva e diretta perché colgono i particolari.  

Attraverso una continua riflessione critica sui progressi e gli errori realizzati 

4  I risultati della ricerca saranno pubblicati in La Marca & Gulbay, 2021.
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nel corso dell’azione gli insegnanti, in quanto attori della ricerca, hanno con-
seguito un miglioramento della loro professionalità, nel senso che hanno ac-
quisito una nuova metodologia di lavoro educativo.   

Lo studio dell’azione formativa tra pari in condizioni naturali ha rappre-
sentato un orientamento di ricerca promettente, ma ancora in costruzione.  

Tra gli altri aspetti da approfondire, segnaliamo l’esigenza di creare condi-
zioni favorevoli al contatto intensivo tra ricercatori, attori e contesti formativi, 
nonché la necessità di arricchire il bagaglio di procedure e strumenti d’inda-
gine, da concepire in coerenza con gli specifici problemi della ricerca didat-
tica.
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